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L'INTERVISTA

Júlia Kiráiy Kinga
"Un leader doppiogiochista

ambiguo con l'Ue e spietato all'interno"
La scrittrice esprime l'angoscia dichi resiste alla propaganda sovranista

li elettori un-
/ ` gheresi sono

`\`\ come aneste-
tizzati, un po-

polo di elettori trasformato in
un popolo di credenti». Júlia
Király Kinga, scrittrice e dram-
maturga ungherese, non na-
sconde per nulla l'angoscia
che la accompagnerà oggi al
seggio, dove farà anche la scru-
tatrice. Il clima d'odio, di op-
pressione che la "democrazia
illiberale" di Viktor Orban ha
insufflato nella società unghe-
rese negli ultimi 12 anni, pare
essere arrivato vicino al punto
di non ritorno.
Cosa si aspetta da queste ele-
zioni?
«L'angoscia mi divora, non
ho grandi speranze, ma spe-
ro di sbagliarmi. I sondaggi
dicono che i due schieramen-
ti sono testa a testa, ma osser-
vando la campagna elettora-
le delle ultime settimane,
l'impossibilità di dialogo e il
comportamento doppiogio-
chista di Orban credo che sa-
rà già una vittoria se la coali-
zione d'opposizione riuscirà
a strappare la maggioranza
assoluta a Fidesz».
In cosa consiste questo
comportamento doppiogio-
chista?
«Orban gioca su due piani: da-
vanti all'Europa cerca di smus-
sare gli angoli, gioca sull'ambi-
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guita, si comporta come ci si
aspetta da lui. Sul fronte inter-
no dà un messaggio univoco e
diverso ai suoi credenti».
Credenti?
«Non voglio disumanizzare gli
elettori di Fidesz, ma guardia-
mo la situazione dell'Unghe-
ria negli ultimi anni: tutti i me-
dia sono sotto il controllo diret-
to del governo. Giornali, tv e
media online sono organi del-
la propaganda, i media indi-
pendenti sono stati tagliati fuo-
ri e sono nelle grandi aeree ur-
bane c'è la voglia e la possibili-
tà di informarsi da fonti alter-
native, nelle campagne arriva
solo la voce del governo. Gli
ungheresi sino accecati, sordi,
anestetizzati. Sono credenti,
credono alla versione del go-
verno, appunto, perché non
ne hanno altre».
Dice che l'atmosfera nel Pae-
se alla vigilia delle elezioni è
pesante. Perché?
«Il clima d'odio è tangibile. Se
io, elettrice di opposizione, esco
dalla miabolla, so che devo esse-
re prudente. Innescare un con-
flitto è facilissimo. Le faccio un
esempio: tempo fa ho scritto
una lettere aperta a un prete di
un orfanotrofio in Transilvania,
dove Fidesz ha fatto molta presa
tra la minoranza magiara, dopo
che aveva lanciato una preghie-
ra chiedendo ai leader ucraini di
essere più prudenti, di desistere

dalla lotta insomma. Il risultato
è che ho ricevuto messaggi,
mail, lettere di insulti, minacce,
odio puro».
Orban è davvero amico di
Putin?
«Si dice che da almeno dieci
anni gli hacker russi siano
dentro la struttura del gover-
no, dei ministeri, che sappia-
no tutto quello che succede.
Non so se Orban sia "amico"
di Putin, ma sicuramente lo
teme e ne ha bisogno. L'Un-
gheria dipende dalla Russia
per il gas e il petrolio. Prima
del aggressione russa Orban
è stato 5 ore a colloquio con
Putin. Nell'opinione pubbli-
ca l'incontro è stato definito
"missione di pace", ma non si
sa di cosa abbiamo parlato.
Un vuoto che lascia aperte
molte domande. Sul piano in-
ternazionale Orban non può
dire apertamente da che par-
te sta, ma sicuramente quan-
do parla al Paese lo dice ecco-
me: solo ieri ha ribadito che
l'opposizione ha fatto un pat-
to con Zelensky per portare
l'Ungheria in guerra...».
Orban ha respinto entrambe
le richieste che il presidente
ucraino, Volodmyr Zelensky:
l'estensione delle sanzioni al
settore energetico e la fornitu-
ra di armi a Kiev.
«Orban è in una posizione diffi-
cilissima, un equilibrismo mol-

to rischioso. Ma le armi stanno
passando, anche se non vanno
direttamente in Ucraina. Sulla
Gazzetta ufficiale una settima-
na è stato pubblicato il via libe-
ra al transito di mezzi militari
sul territorio ucraino destina-
to ai membri Nato...»
Se questo equilibrismo salta?
«Se Orban cade, se perde le ele-
zioni, sa benissimo che verrà
alla luce il sistema che ha crea-
to in questi 12 anni».
Quale sistema?
«Un sistema in cui le aziende
pubbliche, le università, le
scuole sono state cedute a fon-
dazioni private gestite da fami-
gliari e amici di Orban, un siste-
ma che potrei definire feudali-
smo post modernista. Un siste-
ma in cui anche i giudici non
sono più indipendenti, perché
la maggior parte nominati dal
partito, che ci ha fatto precipi-
tare in un regime ibrido auto-
cratico e totalitario».
Oggi si vota anche per il referen-
dum cosiddetto anti Lgbtq...
«Non riesco a immaginare il ri-
sultato... La mia bolla lo invali-
derà con una x per entrambe le
domande. Ma oltre la mia bol-
la, sono sciura che ci siano per-
sone normali anche in Unghe-
ria, che persone che non sop-
portano domande referenda-
rie manipolative. Una legge
contro attivisti lgbtq che vo-
gliono cambiare il sesso dei
bambini, ma per favore...». —
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Sostenitori di Fidesz all'ultimo comizio di Orban prima del voto

JÚLIAKIRALYKINGA
SCRITTRICE

Il nostro Paese
dipende dalla Russia
per il gas e il petrolio
Orban tenta difficili
equilibrismi
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